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Grande festa venerdì 2 maggio, alle ore 10, presso la
scuola elementare «Antonio Gramsci» di Roma al quar-
tiere Laurentino. Verrà infatti inaugurato il parco intitola-
to «Il giardino del gioco» realizzato dalla stessa scuola
elementare e promosso dalla Coop Toscana Lazio.

Si tratta di una vasta iniziativa che ha coinvolto deci-
ne di scuole in tutta l’Italia centro-meridionale, da Carra-
ra a Napoli, e che ha visto protagonisti i ragazzi nel con-
corso «Da bambino faccio un parco, da grande farò un
mondo migliore»: si trattava di scegliere e «reinventare»
un’area verde collocata nei paraggi dell’istituto. Gli al-
lievi hanno lavorato, insieme ai loro insegnanti, al pro-
getto nell’arco dell’intero anno scolastico: un modo, sot-
tolineano alla Coop, per valorizzare il patrimonio am-

bientale della zona e contemporaneamente per rafforza-
re nei ragazzi il senso di appartenenza al territorio. Fra i
progetti inviati alla commissione della Coop ne sono sta-
ti scelti undici (quattro solo a Roma). La fase intermedia
ha visto le documentazioni prodotte dalle scuole pre-
scelte passare allo studio di un gruppo di architetti che
hanno così potuto mettere a punto i progetti tenendo
conto delle esigenze e dei gusti dei ragazzi. Infine, la fa-
se di realizzazione dei giardini.

Roma, festa del «Giardino dei giochi»
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Funzioni obiettivo
la ricerca Cgil
ENRICO PANINI*

D all’inizio dell’anno scolastico, in tutte le scuole del Paese, oltre
50.000 docenti sono impegnati nelle «funzioni strumentali al
piano dell’offerta formativa», le funzioni obiettivo, nel gergo

scolastico. La denominazione, nella sua sinteticità, ben rappresenta
quella connessione, che nel contratto si sottolinea sempre, tra gli obietti-
vi individuati nel piano dell’offerta formativa delle singole scuole e le
azioni necessarie per raggiungerli: «funzionalità» intesa come il fare
qualcosa indirizzato a uno scopo. L’istituto contrattuale parte da qui,
dal riconoscimento di un lavoro che c’era da anni nella scuola. Una
norma contrattuale raramente è una invenzione, spesso nasce dalle
esperienze che si sono accumulate e dalla concretezza del lavoro quoti-
diano. Tanti insegnanti coordinavano gruppi di lavoro e commissioni
del collegio, progetti e attività specifiche. Un lavoro ricco ma polveriz-
zato e poco e male retribuito con il fondo d’istituto. Le funzioni obietti-
vo sono uno strumento per portare in evidenza questo lavoro, e si perce-
piscono 3.000.000 milioni in più all’anno per svolgere precisi compiti di
coordinamento connessi al raggiungimento degli obiettivi che la scuola
si è posta.

La Cgil scuola, per valutare il primo anno di applicazione di questo
istituto contrattuale in vista dell’imminente confronto con il ministero
per il prossimo anno scolastico, ha predisposto un questionario ed ha or-
ganizzato un riuscito seminario nazionale. I dati raccolti si riferiscono
ad oltre 6000 questionari provenienti da circa 1800 scuole appartenen-
ti a grandi e piccole città. Si tratta di un campione significativo com-
posto per il 22% da docenti di direzioni didattiche, il 21% di scuole
medie, il 41 % di scuole secondarie e il 16% di istituti comprensivi. Il
primo dato che emerge è che nell’anno scolastico 1999-’00 c’è stata una
diffusa sperimentazione dell’istituto contrattuale. Infatti, nel 65% delle
risposte la delibera del collegio, alla base della attività, ha definito solo
l’area di intervento lasciando alla progettualità dei singoli docenti la
definizione e l’articolazione del progetto. Solo nel 22% dei casi si è de-
finito, oltre l’area di intervento, anche i risultati attesi. Il secondo ele-
mento evidente è che, nella progettazione, si utilizzano prevalentemen-
te esperienze già consolidate nelle scuole, o ci si basa sulla professionali-
tà docente di cui si dispone. La più alta concentrazione di docenti, il
42%, si addensa intorno all’area «gestione del Pof», a cui segue il 24%
per l’area finalizzata agli interventi per gli studenti, un 14% sulla rea-
lizzazione di progetti formativi con altri enti ed, infine, il 12% sul so-
stegno al lavoro docente. Un 9% di scuole ha deciso di individuare au-
tonomamente l’area di intervento ma la specificazione dell’attività evi-
denzia come, in questi casi, la funzione obiettivo si trovi ad affrontare
prevalentemente le emergenze. È il caso della applicazione della Legge
9 sull’innalzamento dell’obbligo scolastico: qui i docenti sono stati im-
pegnati ad organizzare le «passerelle». Luci ed ombre hanno caratteriz-
zato l’avvio del nuovo strumento contrattuale, evidenziando tanto le
buone esperienze quanto le difficoltà di tante scuole alle prese con le no-
vità. I risultati migliori sono delle scuole dove c’era già una abitudine a
lavorare in gruppo, a progettare insieme. I maggiori problemi nascono
dove il collegio è governato burocraticamente. D’altra parte non possia-
mo non ricordare che le funzioni obiettivo sono arrivate nelle scuole con
il contratto integrativo chiuso a fine agosto ed il lavoro dei docenti è su-
bito cominciato con l’elaborazione del Pof anch’esso una novità. Una-
nime è la richiesta dei docenti per una formazione di qualità, si com-
prende quindi la loro indignazione per come sono stati gestiti molti cor-
si di formazione. Indagare con metodo sui corsi, e non solo su quelli di
Roma e di Milano balzati agli onori della cronaca, sarà il modo mi-
gliore per correggere la rotta ed innalzare la qualità della formazione
in servizio, snodo strategico attraverso cui passa ogni riforma. Nel con-
fronto con il ministero, nei prossimi giorni, sarà necessario far tesoro
dell’esperienza e dei problemi emersi. Innanzitutto, dovrà essere nota
prima dell’inizio dell’anno scolastico la dotazione quantitativa di ogni
scuola in modo da consentire una programmazione adeguata, i corsi di
formazione dovranno essere organizzati in modo tempestivo e dovran-
no essere meglio indicate le procedure per affrontare i problemi riscon-
trati.

*segretariogeneraleCgilScuola
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«Adotta un monumento»
così si coccola la città
......................................................................................................................

L i chiamano «studenti cice-
roni». Anche quest’anno
hanno trascorso i quattro

sabati e le quattro domeniche di
maggio nei chiostri dei conventi,
nei palazzi, nelle chiese e nelle
piazzechedisegnanobranidime-
moria di una città bellissima un
po’ araba, un po’ normanna, un
po’ spagnola tanto nobile quanto
sfregiatadai segnideipoterioscu-
ri che l’hanno avvilita per decen-
ni. Da sei anni Palermo «apre le
porte»,mostraatutti isuoigioielli
nascosti (sedici itinerari turistici
diversi) e lo fa con l’aiuto di dieci-
mila alunni di centodiciotto ele-
mentari, medie e superiori. La
formula è quella diffusa in altre
cittàd’Italia.

Ogni scuola «adotta un monu-
mento», lo fa rivivere, lo spiega, lo
racconta come fosse una fiaba.
Perché storia e architettura tra-
dotteper igrandidachihaundici,
dodici o tredici anni appena, ac-

quistanoperforzadicoseilsapore
della favola che affonda le sue ra-
dici nelle vicende secolari di chi
ha vissuto tra le mura di antichi
conventiodipalazzinobiliari.

Ma «il monumento è un prete-
sto» spiega Alessandra Siragusa,
l’assessore alla Pubblica istruzio-
ne che promuove ogni anno il so-
dalizio tra alunni e storia. «Prete-
sto» per educare i ragazzini al cul-
todelle proprie radici; per scopri-
re -comedice il sindacoOrlando-
«che la città non è un insieme di
edifici, ma l’intreccio delle rela-
zioni tra le persone che la abitano
persceltaopercaso».

Pretesto per educare i più pic-
coli all’impegno «democratico»
di rispettare il luogo dove sono
nati, di non farne scempio,dinon
seguire l’esempiodellegenerazio-
ni che li hanno preceduti. «I mo-
numenti non hanno genitori. At-
traverso la scuola è tutta la città
cheseneriappropria»,commenta

l’assessore Siragusa. E Palermo
non è una città qualunque anche
se, spesso, i suoi problemi sono
quelli di altre grandi realtà urba-
neenonsolomeridionali.

Problemi, vicende, fasi, che si
possono rileggere ancheattraver-
solastoriapurbrevediunaclasse.
La Luigi Pirandello, per esem-
pio. Quattrocento alunni, figli o
nipoti dei vecchi abitanti dei vi-
coli del centro spostati venti o
trentaanni fa-nell’epocadel«sac-
co edilizio» che doveva preparare
l’assalto speculativo al cuore sto-
ricodellacittà-nellaborgataperi-
ferica (una delle tante sorte in
quell’epoca) di Falsomiele. Il no-
me ha origini arabe: «fas el emir»,
giardino dell’emiro. Ma ricon-
durre le case popolari di oggi ai
luoghimagicidelpassatoèdavve-
ro un’impresa. Gli alunni della
Pirandello hanno adottato Palaz-
zo Ajutamicristo una suggestiva
dimora a due passi dalla Kalsa. Si
sono riappropriati, cioè, di una
porzionedicittàabitatauntempo
danonniegenitori.«GliAjutami-
cristo - spiegano i ragazzini della
medianellapubblicazionechedi-
stribuiscono ai turisti - si erano
stabiliti a Palermo nel 1406 ed
eranotra ibanchieripiùfamosi.A
tale famiglia apparteneva Gu-
glielmo che, nel 1490 acquistò

presso Porta Temini sei vecchie
case da demolire e fece edificare
un sontuoso Palazzo... Il barone
morìnel1501...nel1535l’impera-
tore Carlo V, non potendo allog-
giare a Palazzo reale, non adatto
alla sua magnificenza, fu accolto
trionfalmente a palazzo Ajutami-
cristo». Mostre, libri, cd rom cu-
rati dagli alunni e dai loro inse-
gnanti.

«Palermo apre le porte», ma
apreanche lamentedei suoicitta-
dinipiùpiccoli. Insegnaloro, «se-
guendo le orme di Falcone e Bor-
sellino» a lottare «per far scoprire
tutte le meraviglie nascoste dal
triste velo della mafia e dell’igno-
ranza». Fa avanzare una dimen-
sione della scuola che va oltre i li-
briditesto, ivotieleinterrogazio-
ni. «Anche questo - dice Giusep-
pinaDiSano,un’insegnantedella
Pirandello - contribuisce a ridur-
re lepercentualidelladispersione
scolastica». Quest’anno un mo-
numento, la cappella delle dame,
è stato adottato dall’associazione
dei «genitori delle persone
Down». «Un modo - afferma il
presidente Giuseppe Rocca - per
educare alla cultura della tolle-
ranza,per riaffermarecioècheva-
le la pena scommettere sul recu-
pero di chi è meno fortunato di
noi». N.A.

I l neo ministro De Mauro ha di-
chiarato che avvierà una con-
sultazione nelle scuole per defi-

nire come impiegare i 1.260 miliardi
stanziati per il defunto «concorso-
ne». Sarebbe un’ottima iniziativa, se
non preludesse a forme di «valuta-
zione» estemporanee affidate al con-
trollo ed all’arbitrio dei presidi. In
realtà gli insegnanti hanno già detto
la loro scendendo in massa in piaz-
za: non è possibile risolvere il proble-
ma della scuola peggio retribuita
d’Europa con una mancia, in più
destinata ad una percentuale prede-
finita di «eccellenze» in pectore (il
20%) da ricercare con metodi fretto-
losi ed approssimati. È inutile segui-
re ancora i dettami di un contratto
già ampiamente delegittimato! Tale
inaccettabile ostinazione ha già por-
tato all’auto-affondamento di Ber-
linguer, persona comunque di indi-
scusso valore, e non risparmierebbe
neanche De Mauro.

Il problema va affrontato e risolto
alla radice: non si può più rimanda-
re l’intervento radicale ad un inco-
gnito futuro, quando il primo stru-
mento è già nelle mani del ministro.
Al di là delle buone intenzioni e del-
la solidità tecnica e morale della per-
sona che occupa il Dicastero, risulta
poco credibile asserire che la questio-
ne di una retribuzione adeguata
«verrà posto». Innanzitutto perché è
il ministro a disporre dei 1.260 mi-
liardi stanziati per «prove» decadute
e non più proponibili: occorre un se-
gnale immediato istituendo con quei

soldi una prima indennità di funzio-
ne docente, senza la quale l’inse-
gnante è confinato irrimediabilmente
ad un livello inaccettabile a caratte-
re meramente impiegatizio.

De Mauro deve cominciare dalla
testa, non dai piedi del problema! Il
problema della qualità è altrimenti
mal posto e non può certo essere af-
frontato con «marchingegni» ampia-
mente screditati, escogitati da clien-
tele di «formatori» lontani dalla
scuola e mai discussi in qualcosa che
almeno assomigli ad un ordine degli
insegnanti, questi professionisti il cui
valore viene negato a priori, tanto
che qualcuno pensava che avrebbero
accettato supinamente di venire defi-
niti «asini» per l’80 per cento! A me-
no che non si voglia antistoricamen-
te riproporre quiz, esami estempora-
nei, «patenti didattiche» (magari a
punti) ... esattamente quanto è già
stato clamorosamente spazzato via!
Cose che nessuno avrebbe mai pensa-
to di poter imporre ad altri professio-

nisti (pensate ad avvocati valutati
dai magistrati o a medici costretti a
seguire indicazioni, anamnesi e tera-
pie suggerite dai loro pazienti!).

Bisogna invece discutere di un co-
dice deontologico della funzione do-
cente, di come la libertà di insegna-
mento si relazioni alla libertà di ap-
prendimento, del rispetto fra i ruoli e
non solo dei ruoli, delle risorse e delle
attenzioni da destinare alla scuola di
tutti, di un necessario osservatorio
della società civile sull’istruzione
pubblica.

Grava inoltre su circa 80.000 in-
segnanti l’incognita del riordino dei
cicli. Quali assicurazioni sono state
fornite per la salvaguardia del valo-
re della scuola di base (e della forza
propulsiva che ha conservato la
Scuola Elementare, attualmente al
quinto posto nel mondo)? Perchè
non è stato ricompreso nell’obbligo
l’ultimo anno di Scuola dell’Infan-
zia, vero punto di forza della prima
riforma Berlinguer? Ha un senso

concentrare sui docenti il peso della
riduzione di un anno dell’iter forma-
tivo, continuando ad aumentare il
numero di alunni per classe e ridu-
cendo persino il numero degli inse-
gnanti di sostegno che hanno prodot-
to l’integrazione dei portatori di
handicap (elemento positivo, che po-
ne l’Italia all’avanguardia nel mon-
do)? Può il nostro Paese continuare
ad investire per l’istruzione meno di
chiunque altro in Europa? Queste
sono le altre domande che il corpo
docente pone alla nazione ed al Go-
verno e che attendono risposta.

Sul piano del diritto, infine, De
Mauro è chiamato a ripristinare un
confronto sindacale che nella scuola
non può essere «tarato» su criteri
meramente ragioneristici, come è
stato dimostrato una volta di più
dall’entità di una protesta guidata
da sindacati ai quali viene negato
da ottobre persino il diritto di assem-
blea in orario di servizio. Per cosa,
se non per una paura irrazionale del
confronto, sono state rinviate di due
anni le elezioni sindacali per le Rsu?

Non è così che si affrontano le
questioni in un «paese normale».
Non è negando il pluralismo sinda-
cale che riusciremo a dare alla scuo-
la italiana una nuova fisionomia!
Solo di fronte a fatti concreti, può
venire sospeso il blocco totale degli
scrutini, proclamato dal 12 al 16
Giugno. Il tempo non è molto: ci
pensi, il ministro!

*segretarionazionale
dell’UnicobasScuola
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Da De Mauro un segno
o sciopero il 12 giugno
STEFANO D’ERRICO*S I C I L I A

Cisl, nuove strategie
al seminario Camposcuola

Le tematiche contrattuali, il futuro delle Rsu (gli organismi di
rappresentanza nei luoghi di lavoro), le strategie Cisl di fronte
«all’attacco» della Confindustria di D’Amato e alle mutazioni
del contesto nazionale, politico e sociale«. Sono questi alcuni
dei temi che saranno al centro fino a sabato 3 giugno, del pri-
mo Camposcuola che la Cisl organizza in Sicilia. Una settima-
na di dibattiti e approfondimenti che Raffaele Bonanni, del ver-
tice nazionale del sindacato, concluderà sabato mattina. Vi
parteciperanno un centinaio di dirigenti e anche semplici mili-
tanti Cisl di sei regioni del Sud: Molise, Basilicata, Campania,
Calabria, Sardegna e Sicilia. I lavori, che saranno coordinati da
Franco Bonanno per la segreteria confederale regionale e di-
retti da Salvatore Bartolo, della Cisl dell’ Isola, si terranno nell’
Hotel President di Marsala (Trapani). E la scelta del luogo, in-
forma la Cisl, risponde all’obiettivo di »valorizzare il patrimonio
culturale regionale». Ai dibattiti contribuiranno in particolare il
leader siciliano Paolo Mezzio e tre segretari confederali nazio-
nali. Antonio Uda, che parlerà nel pomeriggio del 31, Graziano
Trerè, che interverrà nel pomeriggio dell’ 1 giugno e Bonanni,
che tirerà le conclusioni. Previsti pure interventi del presidente
nazionale dell’Inas, Giancarlo Panero e di Massimo De Santis,
del Dipartimento cislino per la formazione.


